
Pierre Seel (Haguenau, 16 agosto 1923-Tolosa,25 novembre 2005)è stato uno scrittore francese.

Fu I'unico omosessuale francese ad avere testimoniato a viso aperto la deportazione delle persone

omosessuali ad opera del nazismo.

Nato e cresciuto in Alsazia (Francia) in una famiglia molto cattolica, nel 1939, a 16 anni, venne derubato

dell'orologio in un parco noto come luogo d'incontro omosessuale. Quando denunciò il fatto al

commissariato, il suo nome fu schedato a sua insaputa nell'elenco degli omosessuali tenuto dal

commissariato. Con I'invasione tedesca della Francia, Seel aderì alla Resistenza contro il nazismo.

Qualche mese dopo l'invasione tedesca, nel 1940, a 17 anni Seel fu convocato (assieme ad altri

omosessuali) dalla Gestapo, che aveva messo le manisugli schedari delcommissariato. Venne arrestato,

interrogato e torturato per due settimane.

Leggo dalla sua autobiografia: lo, Pierre Seel. Deportato omosessuale,

"Sulle prime pensommo di poter sopportore le violenze, ma in seguito divenne impossibile. La mocchina

della violenzo ebbe und accelerozione. Urtafi ddllo nostro resistenzo, le SS hanno comincidto a strdppare

le unghie ad alcuni prigionieri, Furiosi hanno divelto le assi su cui ci dvevano costretto o stare in ginocchio

e le hanno usote per stuprorci. Le budelta strdziote. ll songue e' sprizzdto doppertutto. Nelle orecchie

sento dncora quei gemiti e quelle urla dì dolore."

Seel e' stato spedito al campo di concentramento di Schirmeck, del quale descrive le condizioni di vitd. Un

punto e'dì particolore interesse per i goy ca*olicì. "Privati dei nostri vestiti sporchi, ci lurono date le

uniformi del compo: camicie simiti o quelle di tona e pontaloni di tessuto ruvidissimo. Ho visto un piccolo,

misterioso rettangolino blu sulla mio camicia e sul berretto.

Era pdrte di un indecìlrobile codice di prigionio conosciuto solo dai nostri corcerieri. Secondo alcuni

documenti, che solo atto fine ho potuto controllare,'blu' stavo per'cattolico'o'osociole.' ln questo cdmpo

blu stavo anche per omosessuole." [pp. 29-30]

lll: La morte del suo dmonte

Tuttovio, le cose peggiori sono inimmaginabili. "tntanto pdssdvono giorni, settimane, mesi. Ho trascorso

sei rnesi, dol maggio al novembre del 7947, in un luogo dove l'orrore e la borbarie erano legge. Ma non

ho ancord descritto lo prova peggiore che ho subito. E' accaduto duronte le prime settìmone al campo e

ha ccntribuìto piu'di quatsiasi dltra cosd a fare di me un'ombra silenziosa, obbediente lra le altre ombre.

"lJn giorno gli attopartanti ci ordindrono di presentarci immediatamente oll'oppello. llrla e grido ci

spingevano la' senzo indugi. Circondati dalle SS, abbiamo dovuto lormdre un quodrato e restore

sull'attenti, come lacevamo la mattina per I'appello.

t! comandante e' arrivato con il suo intero stofi. Ho pensdto che stesse per picchiarci oncora una volta con

la sua fede cieca nel Reich, occompagnando il tutto con ld solita serie di comandi, insulti e minocce -

emuldndo l'infome atteggìamento del suo copo, Adoff Hitler, Ma ld prova in efietti ero peggiore:

un'esecuzione.



Due uomini delle SS honno portato un giovane ol centro del quadrato. lnorridito, ho riconoscìuto to, il
ragazzo che omovo, dppena diciottenne. Non l'avevo dncoro incontroto ol campo. Era orrivoto prima o
dopo di me? Non ci eravomo visti nei gìorni che dvevano preceduto la mio consegna alla Gestapo.

"Ero geloto dal terrore. Avevo pregato perche' non fosse nelle loro liste, sluggito alle retote, rispormioto
dalle loro umìliozioni. E invece era li'di fronte ai miei occhi impotenti, colmi di locrime. Diversamente do

me, non ovevo consegnoto lettere pericolose, affisso manifesti o firmoto dichiarozìoni, E tuttovìo ero

stato catturato e adesso stava per morire.

Cosa era accoduto? Di cosa lo stovdno occusondo queì mostri? Nelld mia angoscio ho dìmenticoto
completamente la motivozione della sentenza di morte. "Gli oltoporlanti trasmettevono musica clossica a

volume molto olto mentre le SS gli strappovano i vestiti di dosso ldsciandolo nudo e gli liccavano un

secchio in testo.

Poi gli hdnno aizzato contro i loro feroci Postori Tedeschi: i cani lo hanno azzannoto all'inguine e tra le
cosce, e lo hdnno sbronato proprio lì' di fronte o noi.

Le sue grida di dolore erono distorte e amplificote dal secchio sullo testo. Ho sentìto il mio corpo irrigidito
vacillore, gli occhi sborrati dall'orrore, le locrìme mi correvono giu' irrefrenobili, ho pregato perche' ld suo

potesse essere und morte rapida.

"Dd olloro e' occdduto spesso che mi sia svegliato urlando nel cuore dello notte. Per cinquanto dnni
quella scend e'passato e ripassata continuomente nello mia mente. Non dimentichero' mdi il barbaro
asscssinìo del mio omore - davonti oi miei occhi, davanti di nostri occhi, perche' li' c'erdno centinaia di
testimoni. Perche' stanno ancom zitti oggi? Sono tutti morti? E'vero che eravomo fra i piu' giovani del
cdmpo e che e' possato molto tempo da queì giorni.

Mo sospetto che alcuni preleriscono tdcere per sempre, impauriti dal rivangare i ricordi, quell'episodio tra
i tonti altri. "Quanto d me, dopo decenni di silenzio mi sono deciso a porlare, accusore, testimoniare."

[pp. a2aal

Dopo parecchi mesi passati in varicampi diconcentramento, Seel fu arruolato aforza nell'esercito tedesco

{come alsaziano, parlava sia tedesco sia francese) e mandato a combattere sul fronte russo.

AIIa Liberazione, come la maggior parte deideportati, non poté parlare dell'inferno che aveva vissuto. Seel

tornò in Francia, si sposò e mise al mondo tre figli, ma a lungo tenne solo per sé il dramma della sua

deportazione.

Dopo quasi trent'anni di silenzio, nel 1982, indignato dagli attacchi omofobi del vescovo di Strasburgo,

decise infine di parlare e di rivelare perché fosse stato arrestato e incarcerato. Nonostante l'ostilità della

famiglia (dopo la pubblicazione della biografia, non ha più potuto vedere i suoi nipoti), contribuì a fare luce

su un dramma dimenticato, un tabùr nascosto persino dalle democrazie europee del dopoguerra. E raccontò

anche i momenti più drammatici della sua prigionia, come l'esecuzione del ragazzo che amava.

Cominciò da lì una battaglia lunga decenni per ottenere il riconoscimento di deportato omosessuale dallo

stato francese. Come vittima dell'Olocausto era stato risarcito dall'Organizzazione internazionale per

I'immigrazione, ma - ripeteva - finché non fosse stato riconosciuto come "vittima omosessuale" si sarebbe

sentito sempre un "senza-permesso di soggiorno" (sans-papier).



La testimonianza diSeelè stata particolarmente preziosa in Francia, dove le associazionidiex-deportatie di
partigiani hanno rifiutato a lungo diammettere gliesponentidel movimento di liberazione omosessuale

alle cerimonie in memoria delle vittime del nazismo. Cifurono perfino episodididistruzione delle corone di

fiori portate dagli omosessuali in tali occasioni. Seel, con la sua testimonianza, stimolata in parte proprio da

tali episodi d'intolleranza, contribuì notevolemente al processo che ha portato all'attuale dialogo fra

movimento gay e associazioni di ex deportati e partigiani.

A partire dal 2001 anche le autorità hanno cominciato a invitàrlo per celebrare la Giornata della memoria e

alla fine anche il presidente francese Chirac ammise l'esistenza della deportazione omosessuale.


